
SABATO 
7 LUGLIO 1984 r OGGI 

De Mita vuole un pentapartito di ferro esteso alla periferia e un ampio rimpasto dopo la resa del PSDI 

Graxi spera nel bis 
ROMA — Per salvare la pre
sidenza Craxl (e per non cor
rere ulteriori rischi dentro II 
suo stesso partito), Pietro 
Longo dunque se ne va. L'an
nuncio ufficiale delle prossi
me dimissioni, 11 segretario 
del PSDI l'ha riservato al 
•Giornale» di Montanelli di 
Ieri. Ma del partner di mag
gioranza — dopo 11 gioco In
crociato delle minacce e dei 
ricatti — non si fida troppo, 
mentre è alle viste la conclu
sione dell'indagine parla
mentare sulla P2. Perciò, la
scerà 11 ministero del Bilan
cio solo dopo gli esiti della 
Commissione Anselml, a 
metà mese. Quindi, dopo la 
«verifica» fissata per la setti
mana entrante, all'Indomani 
del ritorno di Craxl da Berli
no Èst La coalizione si limi
terà a sostituire Longo oppu
re — come pare probabile — 
verrà fuori un «rimpasto» ve
ro e proprio dell'esecutivo? 
Per ora, lo stesso Spadolini 
non prospetta «tempi brevi». 
E la DC — oggettivamente 
alutata dal discorso del pre
sidente del Consiglio all'As
semblea nazionale del PSI 
dell'altro Ieri — si prepara ad 
alzare il prezzo di quella che 
11 vicesegretario socialista 
Spini chiama «la fase due» 
del dicastero Craxl: sul pro
gramma, sugli assetti mini
steriali, sulle giunte locali, la 
DC affila le armi. Per strin
gere sempre più le redini e 
tenerle saldamente In mano. 

Un'ora e mezzo: tanto è 
durato il colloquio che Lon
go e Forlanl hanno avuto Ieri 
pomeriggio, a Palazzo Chigi. 
Con 11 vicepresidente del 
Consiglio — protagonista 
dell'offerta a Longo di un pa
sticciato compromesso per 
scansare la mina P2 — 11 se
gretario del PSDI ha voluto 
concordare modi e passaggi 
«opportuni» del suo «sponta
neo» allontanamento. Mal
grado tutto, la questione mo
rale sovrasta la «verifica», 
non è scontato che davvero 

Longo se ne va 
a metà luglio 
Per Spadolini 

la verifica 
non sarà breve 
Già aperta la corsa al nuovo titolare del 
Bilancio - Sulle giunte il ricatto più deci
so della DC - Segnali polemici dal PLI 

resti fuori della porta. «Su 
questo argomento» meglio 
«non aprire bocca», si è trin
cerato Spadolini. «Rimpasto 
e P2 sono temi eterogenei» — 
ha sostenuto 11 capogruppo 
socialdemocratico alla Ca
mera, Reggiani — e «non do
vrebbero essere collegati» 
ma «nel fatti lo sono». Per l'u
scita dal governo del segre
tario-ministro «la situazione 
deve ancora maturare», per
ché «11 chiarimento definiti
vo» è direttamente legato al
le posizioni del diversi alleati 
nella Commissione Anselml. 
«CI attendiamo comporta
menti altrettanto corretti del 
nostro», ha detto ancora 
Reggiani. Ma intanto dal 
PLI arrivano segnali di di
verso tenore: 11 «vice» Patuel-
11 rivela l'«insoddlsfazione» 
liberale sul lavori dell'inda
gine parlamentare e, tra le 
righe, fa intuire un possibile 
dissenso perfino espresso 
con un voto contrarlo, all'at

to finale del lavori. 
Una parziale «dissociazio

ne», questa, dalla maggio
ranza, che rischia di allar
mare ancora di più uno Spa
dolini già preoccupato. Il 
leader repubblicano ripropo
ne per l'ennesima volta un 
«codice di comportamento» 
che riappiccichi le schegge di 
una coalizione smembrata 
appena due giorni fa dal di
battito-Moro. E dalla segre
teria del PRI (riunita Ieri) è 
trapelata anche l'irritazione 
proprio verso il PLI per il suo 

Eronunclamento contro il 
locco dell'equo canone, al 

Senato. 
Alla «verifica» (per il so

cialdemocratico Pulettl «sa
rà un ampio rimpasto) lo 
scudo crociato arriva con la 
volontà di tenere Craxl lega
to «mani e piedi». De Mita in
tende porre sul piatto parec
chie cose: tra le questioni che 
11 vertice di Piazza del Gesù 
giudica «della massima lm-

Glovannl Spadolini 

laDC 
portanza» c'è 11 ricatto sulle 
giunte locali. Dovunque pos
sibile sulla carta, 11 penta
partito governativo va «tra
sferito» come uno stampo. 
Alle elezioni regionale sarde 
la DC è risultata 11 primo 
partito, quindi gli alleati si 
levino dalla testa ipotesi di 
giunte di sinistra (come se la 
maggioranza «nazionale» 
non avesse perso ben sette 
seggi In consiglio). Per ora 
una replica è venuta solo da 
Spini (no al «trasferimenti 
automatici» delle formule, 
rispetto delle «autonomie»). 
Ma dall'economia alla rego
lamentazione dello sciopero 
nei servizi pubblici e persino 
alla richiesta di «garanzie» 
sulla scuola privata, De Mita 
cercherà di far pagare alla 
presidenza socialista 1 prezzi 
più alti per superare Indenne 
le ferie estive. 

L'allontanamento di Lon
go, comunque, apre qualche 
problema di assetto del go
verno. Nel PSDI si è già aper
ta la caccia al posto di terzo 
ministro socialdemocratico, 
per sostituire 11 segretario al 
Bilancio. Ci punterebbe 11 
«vice» Vlzzlnl e forse lo stesso 
Preti medita ritorni inspera
ti. Ma anche Romita e Nlco-
lazzl non disdegnerebbero — 
sono le indiscrezioni interne 
— di passare ad incarichi più 
di rilievo. Anche se è lo stes
so Reggiani a sconsigliare 11 
ministro del Lavori Pubblici 
di spostarsi In un dicastero 
«privo di possibilità di inter
vento diretto e specifico». 
Non è affatto scontato, inol
tre, che il successore di Lon
go abbia la sua stessa tesse
ra. L'ipotesi di un «rimpasto» 
ampio, potrebbe rimescolare 
numerose carte. La DC sem
bra orientata a pretendere di 
f)lù. Magari per far rientrare 
n gioco — e una voce che 

non smentiscono nello staff 
di De Mita — il senatore a 
vita Amlntore Fanfani. 

Marco Sapptno 

E Formica dice: caso 

Andreotti dovrebbe dare conto delle sue informazioni come capo 
del governo sull'intreccio tra P2 e rapimento del leader de 

ROMA — Formica dice: 11 caso Moro non è 
affatto chiuso. Anzi, le Indagini vanno riav-
vlate. Per svelare «a fondo» 11 ruolo giocato, 
nel sequestro brigatista e nel suo finale 
drammatico, dalla P2. Esistono «riscontri 
obiettivi» di una torbida «connessione». I ver
tici dello Stato non erano solo Inefficienti ma 
inquinati, nel fronte della «fermezza» antl-
trattatlva qualcuno «sapeva» e non si com
portava «in buona fede». Andreotti, presiden
te del Consiglio dell'epoca, deve andare a de
porre davanti al Parlamento per «dare un 
grande contributo all'accertamento della ve
rità». Così, proprio all'Indomani del voto alla 
Camera al termine del dibattito sull'assassi
nio del presidente della DC, 11 capogruppo 
socialista riapre uno scontro politico che ha 
diviso la maggioranza e l'ha portata sull'orlo 
della lacerazione. 

«Il caso è chiuso», «Cala 11 sipario» sull'affa
re Moro, titolavano Ieri — con palese benevo
lenza verso 11 pentapartito — alcuni giornali. 
Adesso, con un'intervista che «L'Espresso» 
pubblicherà sul prossimo numero, Formica 
fa conoscere cosa avrebbe detto (come presi
dente del deputati socialisti e commissario 
d'Inchiesta) nell'aula di Montecitorio se ra
gioni di opportunità e di prudenza non aves
sero spinto Craxl a sostituirlo nel compito 
con Martelli. Rispetto al clamoroso Interven
to, prima delle elezioni europee, nella seduta 
della Commissione Anselml, Formica non ri
pete direttamente li suo teorema secondo cui 
alla cima della «piramide» nascosta della P2, 
come vero e proprio stato maggiore nell'om
bra, avrebbe agito una sorta di «lnterpartlto» 
antlmoroteo, con un apice politico allusiva
mente indicato in Giulio Andreotti. Nell'in
tervista al settimanale, Formica punta Inve
ce l'attenzione sulle responsabilità «Istituzio
nali» — di chi «era abilitato a governare» e 
«ha governato» — nell'opera di difesa del 
Paese «dal rischi di trame ed eversioni». E per 

questa via rilancia, ancora una volta, la sua 
convinzione o meglio il sospetto che An
dreotti non abbia detto tutto ciò che sa sul 
caso Moro. 

È ormai provato — afferma 11 capogruppo 
del PSI — che «può esserci stato un Intreccio 
tra la P2 e 11 rallentamento o peggio la devia
zione delle indagini». Perché «non può essere 
sempre frutto al coincidenza» che fossero 
personaggi pldulsti «a guidare» le forze di po
lizia e 1 servizi di sicurezza. Ora bisogna 
squarciare «la nebulosa Indecifrabile» delle 
«responsabilità», per non ripetere 11 cattivo 
esemplo della lotta antimafia che si arena 
sempre «quando si arriva alla soglia del gen
tiluomini». 

Ecco quindi l'attacco ad Andreotti. Di 
fronte a questioni su cui «ha avuto grandi 
responsabilità di governo» e su cui «è giusto 
che dia delle delucidazioni», Andreotti «ri
sponde invece sempre con delle allusioni». 
Cosi è accaduto — insiste Formica — per il 
caso Montesl, cosi per quello Enl-Petromln 
(«peccato che quel caso non lo studiò quando 
doveva, cioè quando era presidente del Con
sìglio»). Sull'affare Moro, Andreotti «ha di
chiarato che gli altri sapevano e lui non fu 
Informato: ma se adesso sa che gli altri sape
vano, dica che cosa sa che gli altri sapevano». 
Invece — insinua Formica — di lui «non si 
capisce mai se effettivamente sa o fa solo 
finta di sapere». 

Formica ribadisce la tesi che fosse possibi
le salvare Moro e distingue tra le forze del 
•partito della fermezza» le «persone In perfet
ta buona fede» e coloro che «sapevano o 
avrebbero dovuto sapere» che in realtà, per 
l'inquinamento e le trame eversive piduista 
«lo stato non era né forte né fermo, ma anzi 
aveva al vertici delle intrìnseche debolezze». 
E «l'assurda inefficienza del sistema di sicu
rezza» — conclude Formica — resta un «mi
stero» ancora da decifrare. 

ma. sa. 

Equo 
ROMA — Dopo il voto del 
Senato sul blocco disposto 
degli aumenti dell'equo ca
none la battaglia riprenderà 
a Montecitorio. Numerosi, 
Intanto, spesso contraditto-
ri, 1 giudizi sulle misure deci
se giovedì sera a Palazzo Ma
dama. 

La lotta del PCI — affer
ma un documento del dipar
timento economico della Di
rezione — ha consentito al 
Senato un primo risultato 
spezzando la resistenza della 
DC, Isolando l liberali, impo
nendo 11 rispetto dell'accordo 
con 1 sindacati. Ora la batta
glia continuerà alla Camera 
e nel Paese per ottenere ciò 
che la maggioranza ha nega
to al Senato: le agevolazioni 
fiscali che risarciscano 1 pic
coli proprietari e la sospen
sione di quella massiccia on
data di disdette e di sfratti 
che, se non arginata, vanifi
cherebbe lo stesso blocco de
gli aumenti. Inoltre, 11 PCI 
agirà con energia per fare 
approvare 11 proprio proget
to di legge di proroga della 
legge Formica per le agevo
lazioni fiscali alle compra
vendite e per una proroga 
più congrua ad artigiani e 
commercianti. 

Secondo 11 segretario con
federale della CGIL, Dona
tella Turtura, ti blocco degli 
affitti e la proroga dei con
tratti del negozi e dei labora
tori artigiani sono un suc
cesso del sindacato contro le 
pesantissime resistenze 
espresse dalle forze legate al
la proprietà. Il sindacato 
aveva però chiesto anche il 
rinnovo del contratti e la so
spensione degli sfratti già 
decisi con sentenza, cioè due 
misure complementari al 
blocco. Il problema, pertan
to, non è chiuso anche per-

canone, ora tocca alla Camera 
Giudizi e reazioni contrastanti 

dopo il voto espresso dal Senato 
Il PCI definisce il blocco degli affitti «un primo risultato» - CGIL e SUNIA: «Segnale 
positivo solo in parte» - Proteste della Confedilizia e dell'ASPPI - Problemi aperti 

che la «riforma» dell'equo ca
none del ministro Nicolazzl 
prevede altissimi rincari del 
fitti con un Impatto inflazio
nistico dirompente. È per
tanto indispensabile un 
chiarimento che ci liberi da 
questa sorta di «stop and go» 
del canoni. Si tratta di trova
re soluzioni equilibrate e di 
sciogliere nodi (nuovo regi
me dei suoli, programmi per 
le aree metropolitane, siste
mi di spesa) che sono deter
minanti per ridurre li costo 
delle abitazioni. Qll impegni 
del governo con il sindacato 

non si esauriscono, quindi, 
con 11 blocco dei canon! per 
l'84 e dobbiamo dire che pur
troppo i tavoli del confronto 
ancora non ci sono. 

Per il SUNIA. che ha in
detto per lunedì una giorna
ta di lotta con delegazioni in 
Parlamento provenienti da 
ogni regione d'Italia, il prov
vedimento che annulla gli 
scatti di indicizzazione 
ISTAT — ha dichiarato il se
gretario generale Antonio 
Bordieri — costituisce un se
gnale positivo solo in quanto 
accoglie in parte una delle ri

vendicazioni del sindacato. 
Il provvedimento non è suf
ficiente perché: 1) Rischia di 
essere una beffa perché già 
una parte rilevante della 
maggioranza insiste per una 
sostanziale liberalizzazione 
dei canoni con aumenti che 
mediamente superano il 
30%, molto di più del tasso 
programmato di indicizza
zione. 2) L'esperienza del 
passato ci insegna che nes
sun provvedimento coerciti
vo sul livelli dei canoni può 

essere efficace se gli inquilini 
non sono protetti sul plano 
della stabilità abitativa. È 
pertanto indispensabile il re
cupero del contratti scaduti, 
la proroga, salvo giusta cau
sa, di quelli in scadenza e la 
graduazione degli sfratti, e 
in un secondo tempo, una se
rena approfondita discussio
ne sulla modifica dell'equo 
canone. 

Durissimo il giudizio della 
Confedilizia secondo cui il 
blocco dell'adeguamento che 
fa seguito alla mancata pro
roga della legge Formica e ai 

preannunci di inasprimenti 
fiscali per 11 settore abitativo -
prova ancora una volta che il 
governo e il Parlamento non 
hanno alcuna considerazio
ne per il momento di grave 
crisi che attraversa l'edilizia, 
aggiungendo una palese vio
lazione della Costituzione 
con una nuova proroga alle 
locazioni commerciali che, 
da quarant'annl, godono di 
indebiti privilegi. 

Molto critica anche la po
sizione dell'ASPPI, l'Asso
ciazione piccoli proprietari. 
Per l'ASPPI il blocco dei ca
noni è solo l'ultima di una 
serie di misure che stanno 
segnando la fine del mercato 
e la fuga del risparmio. Ad 
una sola condizione 11 blocco 
del canoni potrebbe essere, 
pure se controvoglia, digeri
to: se vengono contestual
mente bloccati tutti 1 prezzi. 
È incoerente bloccare U prez
zo della casa già controllato 
e lasciare che il costo di ogni 
altro genere aumenti spro
porzionatamente regalando, 
oltretutto, a commercianti e 
grossi artigiani anche una 
proroga del contratti a fitti 
Irrisori. L'ASPPI ha annun
ciato un ricorso alia Corte 
costituzionale. 

Soddisfazione per la pro
roga ad artigiani e commer
cianti, Invece, è stata espres
sa dalle organizzazioni di ca
tegoria. La Confesercenti si 
augura che la Camera, dopo 
il Senato, approvi il provve
dimento prima del 30 luglio, 
data di scadenza dei contrat
ti. Se cosi fosse — secondo la 
Confesercenti — ci sarebbe 
tutto il tempo necessario per 
approvare una nuova e più 
aderente legislazione. 

Claudio Notar! 

Oggi alle 10 si svolgeranno 
i funerali di Fausto De Luca, 
il giornalista di •Repubblica-
deceduto giovedì per un male 
incurabile. Le esequie, in for
ma civile, avranno luogo a 
Roma, in via dei Colli della 
Farnesina 174, dove De Luca 
aveva l'abitazione. Numerosi 
1 messaggi di cordoglio: fra 
questi ricordiamo quelli di 
Sandro Pertini, Nilde Jotti, 
Francesco Cossiga. 

Alcuni di noi ricordano 
Fausto De Luca giovanissi
mo giornalista comunista a 
Napoli, In anni difficili e di 
grande fervore, da lui vissuti 
con limpido Impegno politi
co, con modestia e con seni' 
poh esemplare di applica' 

Fausto De Luca, le 
limpide divergenze 
e le grandi qualità 

zione al proprio lavoro. Quel
lo scrupolo lo condusse ad 
affermarsi via v'a come pro
fessionista altamente qua
lificato e sempre serio, alieno 
dall'Improvvisazione e dal 
sensazionalismo. Le nostre 
strade si divisero sul piano 
politico: ma troppe cose sono 
accadute In questi decenni 
che ci Inducono a distingue
re, a riflettere con pacatezza 
su certi distacchi. C'è stato 

chi si è allontanato dal PCI 
In momenti traumatici, per 
un travaglio non risolto, 
mentre altri se ne sono al
lontanati in modo meno mo
tivato e trasparente; c'è chi 
non si è mal trasformato in 
avversario accanito e ten
denzioso del PCI e chi è anzi 
tornato a farne parte. Fausto 
De Luca aveva saputoacqul-
sire una sua misura di Indi' 
pendenza e di obiettività nei Fatato Da Lue* 

nostri confronti, non tacen
do divergenze, ponendo In
terrogativi e problemi, muo
vendosi — nell'esercizio del 
suo ruolo di editorialista e 
Intervistatore politico — con 
spirito di ricerca e con visibi
le passione per la causa del 
rinnovamento della sinistra. 
E poi contano le qualità 
umane et fatti della vita: e le 
une e gli altri avevano porta
to Fausto a un affinamento e 
ad una serenità non comuni. 
Son dimenticheremo il suo 
garbo, la sua gentilezza sor
ridente e infine la semplicità, 
l'apparente tmpertubabllità, 
con cu I ha vissu to la sua ulti
me stagione. 

Giorgio Napolitano 

Visentin, attacca Degan 
vuole un supercomitato 
per controllare la spesa 

• «Inaccettabile un aumento del 12% delle uscite rispetto al preven
tivo» - Ma quando arrivano le misure per combattere l'evasione? 

ROMA — Neanche Costante 
Degan, ministro democri
stiano alla Sanità è sfuggito 
alle sortite polemiche del suo 
collega professor Bruno VI-
sentlnl. In un articolo che 
comparirà nel prossimo nu
mero del settimanale «L'E
spresso», il ministro delle Fi
nanze se la prende col titola
re della Sanità per le sue di
chiarazioni- sullo sfonda
mento del tetto di spesa: 38 
mila Invece del preventivati 
34 mila miliardi. «Che cosa 
succederebbe — si chiede VI-
sentinl — se il ministro delle 
Finanze dichiarasse alla Ca
mera che 11 gettito tributario 
in luogo dei 160 mila miliar
di previsti sarà di 140 mila 
miliardi? Errori o scosta
menti sull'ordine del 2-3% in 
più o in meno sono ammissi
bili, non così scostamenti del 
12 per cento. Sembra invece 
che ogni scostamento in ma
teria di spesa sia considerato 
più che naturale». 

L'intervento dell'esponen
te repubblicano non si limita 
a una tirata d'orecchi per 
Degan ma va ben oltre. E 
propone infatti una sorta di 
nuovo organismo, un vero e 

proprio comitato di ministri 
per 11 controllo delle spese. 
Insomma, 1 titolari dei dica
steri del Bilancio, delle Fi
nanze e del Tesoro, riuniti in 
comitato, dovrebbero avere 
il potere di controliare, ed 
eventualmente censurare, le 
uscite dei cosiddetti ministe
ri di spesa. 

«È disperante — scrive te
stualmente Visentin! — e so
stanzialmente inutile che 11 
ministro delle Finanze si tro
vi continuamente in batta
glie difficili e spesso spiace
voli per difendere il realizzo 
della previsione delle entra
te, se i ministri della spesa 
non pongono impegno a di
fendere le previsioni del loro 
settori. Si sa bene — aggiun
ge il ministro repubblicano 
con tono polemico verso 11 
Parlamento — che le aule 
chiedono continuamente au
menti di spese e riduzioni di 
entrate accompagnando per 
di più tali richieste con co
stanti affermazioni sulla ne
cessità di ridurre il disavan
zo. Ma la difesa — dice anco
ra Visentlnl — non può veni
re soltanto dal ministro delle 
Finanze, per le entrate». 

Secondo Visentlnl, i mini

steri della spesa dovrebbero 
formulare «entro un termine 
ragionevole ma breve pro
grammi triennali di rientro 
delle spese con la previsione 
che li rientro cominci fin dal 
primo anno. I programmi 
dovrebbero essere sottoposti 
al comitato dei ministri eco
nomici al quale gli altri mi
nistri dovrebbero riferire 
ogni tre mesi sul risultati 
raggiunti». 

Per il titolare delle Finan
ze «11 gettito che potrà deri
vare dalla progressiva elimi
nazione delle evasioni dovrà 
andare almeno in parte a ri
durre l'onere tributario di al
tre categorie» e non a ridurre 
i disavanzi causati da spese 
via via sempre crescenti e in
controllate. 

Resta comunque il fatto 
che il ministro Visentin! sa
rebbe più attendibile se ac
compagnasse le sue opinioni 
con concreti provvedimenti 
di lotta all'evasione fiscale. 
Di impegni, polemiche e pro
messe ce ne sono stati tanti, 
ma dopo le parole non sono 
mai seguiti 1 fatti. 

g. d. a. 

PCI: esaminare 
le proposte di 
legge sul fisco 

ROMA — Nel corso della seduta di ieri a Pa
lazzo Madama, 1 senatori comunisti Sergio 
Pollastrelli, Renzo Ronazzi e Franco Giustl-
nelll hanno chiesto, a norma dell'art. 77 del 
Regolamento del Senato, la dichiarazione 
d'urgenza per l'esame di diverse proposte di 
legge presentate dal gruppo comunista, tutte 
concernenti materie che fanno parte del pro
tocollo d'Intesa governo-sindacati del 14 feb
braio. SI tratta del recupero fiscale sulle re
tribuzioni, nel caso — ormai certo — che il 
tasso d'inflazione superi il 10 per cento; della 
proroga della legge Formica; della riforma 
dell'amministrazione finanziaria e del mini
stero delle Finanze tante volte invocata da 
Bruno Visentlnl. Nella stessa seduta è stato 
richiesto di discutere (fissandone al più pre
sto la data) la mozione comunista sul riordi
no della tassazione sugli immobili e l'area 
lmpositlva per 1 Comuni, che 11 governo si era 
Impegnato a mandare a regime dal 1* gen
naio 1969. 

Rapporto a Craxi 
sui beni 

ecclesiastici 
ROMA — La commissione paritetica italo-
vatlcana. Istituita nell'accordo di modifi
cazione del Concordato lateranense del 18 
febbraio, ha consegnato Ieri al presidente del 
Consiglio la relazione sul «principi fonda
mentali» della revisione della materia degli 
enti e del patrimonio ecclesiastica Si tratta 
di un rapporto di trenta cartelle. Si è cosi 
conclusa la prima fase del lavoro della com
missione, alla quale resta ancora tempo fino 
al 18 agosto per la predisposizione delle nor
me che, sulle medesime materie, dovranno 
essere sottoposte all'approvazione del gover
no Italiano e della Santa Sede. In possesso di 
questa relazione, 11 governo può ora presen
tare al Parlamento il disegno di legge di au
torizzazione della ratifica degli accordi di 
Villa Madama. 

Sul contenuti della relazione la presidenza 
del Consiglio ha mantenuto Ieri 11 più stretto 
riserbo. 


